
P
roprio come gli esseri umani, i virus
si modificano nel tempo. E, modifi-
candosi, vanno a colonizzare nuovi
mondi, ovvero passano da una spe-
cie che li ospita a un’altra. Da que-
sto processo evolutivo emergono le
nuove malattie: un esempio sotto i
nostri occhi è l’influenza aviaria. In
natura H5N1 da anni circolava tra
gli uccelli acquatici selvatici ai qua-
li provocava qualche lieve sintomo
intestinale. Poi, improvvisamente,
una sua variante “cattiva” ha infetta-
to gli uccelli d’allevamento facendo
strage di migliaia di esemplari. In al-
cuni casi è riuscita anche a trasmet-
tersi all’uomo e a provocare la mor-
te. Come è potuto avvenire? E cosa
accadrà adesso?
Se riuscissimo a rispondere a queste

domande, e a capire quindi l’evolu-
zione dei virus, forse potremmo evi-
tare la temuta prossima pandemia
influenzale, ovvero un’epidemia in
grado di colpire una grande parte
della popolazione mondiale e di fa-
re molte più vittime delle normali
influenze stagionali. Ecco perché
proprio in occasione del complean-
no di Charles Darwin (ieri avrebbe
spento 197 candeline), a Roma si è
svolto un convegno organizzato dal-
la rivista “Darwin” dedicato proprio
ai virus emergenti e, in particolare,
a H5N1.
La prima cosa che scopriamo è che
il tasso di mutazione dei virus è più
elevato di quello di altri organismi.
Eppure, ha spiegato Mauro Delogu
dell’università di Bologna, quando

il virus dell’influenza aviaria si ri-
produce in un organismo in cui “si
trova bene” muta molto poco. Il pro-
blema nasce quando questo stesso
virus ha l’occasione per passare ad
un’altra specie animale: comincia a
modificarsi molto più rapidamente
e causa una malattia più grave.
Un po’ quello che accadde nel 1918
quando la pandemia detta Spagnola
uccise circa 40 milioni di persone
in tutto il mondo. Ann Reid della
National Accedemy of Sciences
americana ha studiato a lungo il vi-
rus della Spagnola e ha scoperto
che il virus non passò drettamente
dagli uccelli all’uomo, né utilizzò
l’ospite intermedio che sembra sia
stato l’anello di passaggio del virus
nelle pandemie più recenti, cioè il

maiale. L’ospite ci fu, ma non si sa
quale fu. Qualcosa di analogo po-
trebbe accadere oggi con il virus
H5N1, quindi la sorveglianza do-
vrebbe riguardare anche altre spe-
cie animali oltre gli uccelli.
H5N1 dunque muta rapidamente:
finora ha dato vita ad almeno tre
sottotipi principali, ha detto Ri-
chard Webby del St. Jude Hospital
di Memphis, Stati Uniti. Questo fat-
to potrebbe rendere ancora più diffi-
cile la messa a punto di un vaccino
che deve essere in grado di proteg-
gere da sottotipi virali diversi.
Ma un aspetto su cui tutti i relatori
hanno richiamato l’attenzione è che
l’emergere di una pandemia in-
fluenzale è un fenomeno molto
complesso che richiede il combi-

narsi di fattori ambientali, umani e
virali spesso imprevedibili. Ad
esempio, i cigni venuti a morire in
Italia sono stati spinti a una migra-
zione fuori tempo e fuori rotta da
condizioni climatiche particolari
nel nord-est dell’Europa. Se le mi-
grazioni portassero gli uccelli infet-
ti dove gli allevamenti sono meno
controllati, il virus potrebbe diffon-
dersi più facilmente agli animali do-
mestici e quindi venire a contatto
con l’uomo. Infine, deve prodursi
una mutazione nel virus tale da ren-
derlo capace di trasmettersi da uo-
mo a uomo. E’ vero anche però che
contro queste variabili può operare
un’altra variabile: la nostra capaci-
tà di prevenire il diffondersi del-
l’infezione.
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Il robot italo-cinese
sbarcherà sulla Luna

Evoluzione di un virus: il caso dell’influenza aviaria

■ DonatoRamani

P
er far fronte a possibili osta-
coli il piccolo robot potrà re-
stringersi o allargarsi. Se il

terreno sarà liscio si sposterà sulle
ruote, in caso contrario, nessun pro-
blema: sarà perfettamente in grado
di muoversi… con le proprie gam-
be. Un sistema di arti meccanici gli
permetterà infatti di superare age-
volmente massi e altre asperità. Sen-
za contare che a sostenerlo nel lavo-
ro e coadiuvarne i movimenti, svol-
gendo il ruolo di apripista, ci saran-
no quattro «aiutanti in campo» con
cui formerà una colonia che se ne
andrà a spasso per la nostra Luna.
Il «concetto metamorfico», cambia-
re la propria forma a seconda delle
condizioni ambientali, e la presenza
di più automi in grado di interagire
fra loro, è solo una delle affascinanti
sorprese che promette di riservare il
progetto NOROS-1 (NOvel RObot
for Space exploration), nato dalla
collaborazione tra il Laboratorio di
Robotica del Politecnico di Milano
diretto dal Professor Alberto Rovet-
ta e quello di Robotica Spaziale dell'
Università di Aeronautica e Astro-
nautica di Pechino, diretto dal Pro-
fessor Ding XiLun. «Il lavoro di
progettazione e realizzazione viene
portato avanti in una strettissima in-
terazione tra le due équipe. In que-
sto modo contiamo di realizzare il
primo prototipo tra meno di quattro
anni» afferma il professor Rovetta.

Dopo che il prototipo avrà superato
le prove standard sulla Terra, sarà
reso adatto per lo spazio. Entro dieci
anni, i robot potrebbero trovarsi co-
sì a solcare indisturbati i territori del
nostro satellite.
Le attività del sistema di robot com-
prenderanno l'esplorazione del ter-
reno, ma anche la sistemazione sul-
la Luna di postazioni fisse e mobili
e il miglioramento del traffico delle
comunicazioni satellitari. «Se per
l'uomo e la sua tecnologia Marte
rappresenta una affascinante sfida,
il nostro satellite potrebbe diventare
una importantissima postazione di
riferimento, fornendo un grande
supporto, ad esempio, nella gestio-
ne delle telecomunicazioni. Il no-
stro robot, in effetti, svolgerebbe an-
che questo tipo di funzione».
Caratteristica fondamentale per lo
svolgimento delle diverse attività
sarà l'architettura di sensori e teleca-
mere, in una gestione integrata dei
segnali per cui il termine «intelli-
gente» non risulterà per nulla azzar-
dato. Conclude infatti il professor
Rovetta «L'uomo non gestisce mai
un solo segnale per volta ma li riuni-
sce per prendere la risoluzione mi-
gliore caso per caso: così accadrà
anche per il sistema di robot del pro-
getto NOROS-1. In particolare NO-
ROS-1, integrando i diversi stimoli,
sarà in grado di gestire delle situa-
zioni complesse, rivelando in que-
sto modo delle strette analogie con
il controllo decisionale umano».

24
lunedì13 febbraio 2006


